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IL REALE E LE LEGGI PRIMEVE

Intervento:

Il "reale" sottosta alle otto leggi primeve o alle otto leggi derivate?

Oberto:

Il "reale" sta unicamente alle leggi primeve.

Intervento:

Quindi dobbiamo intendere che le otto leggi primeve sono comprensive di tutto ciò che è sia reale che apparente.

Oberto:

Per conoscere occorre un punto capace di compiere questa operazione. Poiché è reale soltanto ciò che è spirituale le leggi sono la traduzione del passaggio tra l'apparenza, il velo e il reale.

L'aspetto spirituale è relativo al "mezzo conoscitivo", in questo caso l'uomo che è la via di mezzo per conoscere. Quindi, il concetto di realtà che per l'uomo comprende le forme, anche perché in questo momento abita le forme stesse, non può prescindere dalle leggi fondamentali, quindi, dalle otto leggi primeve. Non a quelle che hanno a che fare con le forme cioè quelle successive.

Intervento:

Rispetto al reale come possiamo considerare la "legge dei quarti"?

Oberto:

Rientra unicamente nelle forme e non ha nulla a che fare con il reale; è una delle applicazioni dell'insieme di leggi per poter ottenere l'evoluzione delle forme.

Intervento:

È giusto affermare che l'alchimia interviene nel velo mentre la magia interviene nel velo e nel reale, permettendo all'uomo di esercitare nelle forme la sua funzione di ponte fra apparenza e reale.

Il concetto di pensiero magico, di simile che risponde al simile vale solo nell'universo o, invece, essendo legge magica deve essere intesa come comprensivo di reale e apparente?

Oberto:

L'uomo è un disegno magico tridimensionale. Se è un disegno magico tridimensionale e se la sua caratteristica è quella di essere ponte e, quindi, di poter superare il velo, questa risposta è contenuta nell'uomo stesso. I mezzi che l'uomo può adoperare per superare questo velo rientrano nel concetto di magia, senza dover necessariamente operare particolari distinzioni. Esiste un'alchimia che si riferisce soltanto alle forme così come esiste una magia che è relativa in modo specifico alle forme. Quando l'alchimia e la magia diventano teurgiche, riguardano la forma divina o, meglio, la non forma divina, proprio perché parliamo del reale. A questo punto, agendo attraverso la conoscenza delle leggi primeve è possibile avvicinarsi al reale agendo attraverso di esso.

L'UOMO E IL REALE

La domanda che, adesso, dobbiamo porci è questa: l'uomo è reale? L'uomo è spirituale?

Intervento:

L'uomo è una realtà spirituale in divenire.

Oberto:

Ricordo che l'uomo è un disegno magico tridimensionale.

Intervento:

L'uomo è una realtà spirituale in divenire nel senso che, nell'attraversamento della materia, scopre la realtà. È la materia stessa che, ad un certo punto, dà la misura della realtà.

Oberto:
Rivediamo, adesso, i concetti considerati la volta scorsa. Lo spirito è in grado di misurare l'uomo?

Intervento:

Sì.

Oberto:

La totalità spirituale è contenuta in ciascuno?

Intervento:

Sì.

Oberto:

Il fine di ciò che è spirituale è di essere scoperto, l'uomo ha come finalità di essere scoperto?

Intervento:

Sì.

Oberto:

Ciò che è spirituale non può essere misurato, l'uomo può essere quindi misurato?

Intervento:

Come disegno magico tridimensionale, no.

Oberto:

Stiamo cominciando a vedere qual è la forma spirituale dell'uomo. Il fine di ciò che è spirituale è di essere scoperto. Il fine dell'uomo, se è un essere spirituale, è, quindi, quello di conoscersi, di scoprirsi.

Ciò che è spirituale non può essere misurato. L'uomo non può essere misurato; quindi può provare a scoprirsi ma non può misurare la propria scoperta.

Se l'uomo è parte dell'universo è anche parte del velo. Diventare adulti è bello perché significa acquisire i propri poteri.

Il fatto di diventare adulti significa che il fine o uno dei fini possibili è la scoperta. L'uomo scopre se stesso per diventare adulto. Il gioco nutre solo se stessi. Il gioco quale parte dell'uomo nutre?

Intervento:

Non la parte spirituale.

Oberto:

Attenzione. Nella vita quotidiana, intesa come gioco, l'uomo nutre solo se stesso. Diventa importante completare la propria capacità di giocare, di scoprirsi.

Nel gioco non si scopre mai la finalità, perché il gioco è fine a se stesso.

Nella sua forma materiale l'uomo continua a rimanere cucciolo.

Non esiste la casualità nella ricerca della conoscenza spirituale.

Il fine è già ben definito. Essendo il fine già ben definito non c'è casualità ma determinazione.

Riconoscere lo spirito significa immergersi nella realtà, quindi conoscere se stesso nella propria parte spirituale.

L'illuminazione è totalità, vuol dire squarciare il velo.

L'uomo gioca con la propria forma, la modifica, la trasforma, interviene nella propria essenza.

Esaminiamo, adesso, un termine temporale. Un secondo, per quanto tempo esiste?

Il tempo che cos'è?

Intervento:

È un contenitore della mutazione del divenire della forma.

È la formazione della complessità dell'universo nel suo insieme.

Oberto:
Voi avete ascoltato la domanda che vi ho posto poco fa, l'avete meditata e, intanto, è passato un po’ di tempo, uno due tre minuti. La domanda successiva è questa: in pratica il fiume temporale si è mosso; noi ci siamo spostati nel rapporto che possiamo avere con le forme. Adesso voi siete la stessa persona a cui qualche minuto fa è stata fatta questa domanda o siete qualche cosa d'altro?

Intervento:

Qualcos'altro.

Oberto:

Se siete qualcos'altro, prima che cosa eravate?

Intervento:

Qualcos'altro ancora.

Intervento:

Ma il disegno magico tridimensionale nel tempo non muta?

Oberto:

Se è un disegno è inserito nelle forme.

Rispetto ad un momento fa siete ancora le stesse persone o siete cambiati?

E se questo è avvenuto in cosa siete cambiati?

In caso contrario in cosa non siete cambiati?

Intervento:

L'uomo essendo immerso nelle forme deve necessariamente mutare perché il cambiamento di qualsiasi forma all'interno di questo universo provoca comunque una variazione su tutte le altre, in un divenire continuo, in un mutamento continuo che è a cavallo tra l'essere e il non essere.

Oberto:

Questo discorso è valido per quanto riguarda le forme, perché ogni forma, come abbiamo visto, muta in concomitanza con tutte le altre e da qui deriva la legge del simile al simile. Qui però stiamo parlando del reale, inteso come spirituale, del concetto del reale sovrapposto all'idea uomo.

Se la finalità è di conoscere e di scoprire ci deve essere necessariamente un'azione.

L'uomo è una mescola di acqua e di terra per cui non è totalmente acqua né totalmente terra.

Siamo costretti, in questo momento, ad usare una terminologia propria delle forme mentre noi dovremo parlare del reale.

Usiamo ancora termini legati alle forme per poter a mano a mano comunicare e, poi, distaccarcene. L'uomo si trova in un mutamento continuo.

Se vi ricordate, in passato, abbiamo parlato della continuità della morte.

Tutti abbiamo presente i vari passaggi di età, da neonato a bambino, a ragazzino in età puberale, a uomo adulto e, poi, anziano.

Ognuno di noi, in questi passaggi, fisicamente, nel tempo, cambia.

Se avviene questa trasformazione continua e il corpo fisicamente si rinnova attraverso l'alimentazione, la trasformazione cellulare, il corpo di ognuno di noi sarà diverso da quello originario.

È come se prendessimo un'auto nuova e, dopo un certo numero di chilometri, per mantenerla funzionante, dovessimo cambiare tutti quanti i pezzi, dai vetri ai tergicristalli, al motore ecc. ecc.

Partiamo dal triciclo, per passare alla bicicletta, al motorino, alla 500 ed automobili ancora più potenti.

La conclusione è che è cambiato il mezzo continuamente, non è mai stato lo stesso e quindi legittima la domanda.

Abbiamo visto qual era la partecipazione e ritmo di presenza all'interno delle forme. Allo stesso modo l'uomo, durante la sua vita, cambia continuamente il suo mezzo fisico.

In passato abbiamo già visto come questa continua trasformazione costantemente potesse portarci alla morte e alla rinascita; noi moriamo ogni 4-5 secondi.

La trasformazione continua di ciò che noi siamo fa in maniera che di fatto noi siamo vivi finché vogliamo.

Quindi non siamo una forma determinata, però come sopra abbiamo accennato, reagiamo, con il nostro continuo mutamento, con la nostra continua trasformazione a tutte quante le altre forme contenute nell'universo. Ognuno di noi, quindi, è morto un'infinità di volte. Il fatto di avere dei ricordi rispetto alle nostre età precedenti è soltanto una condizione apparente, una sorta di eredità utile per stabilire una condizione apparente, una sorta di eredità necessaria per stabilire dei confini rispetto alle misure del mondo. Avere una memoria o credere di avere una memoria grazie alla quale noi pensiamo di avere una continuità nel nostro essere è solamente un elemento apparente.

Quando ripensiamo a qualche momento della nostra esistenza, a qualche cosa che per noi ha l'idea della continuità, ci richiamiamo a passaggi a mano a mano successivi.

Dilatando questo concetto arriviamo alla reincarnazione. Un passaggio che è ancora più ampio rispetto a quello nel quale siamo costantemente immersi.

LO SPIRITUALE E LE FORME

Siamo sì una forma che muta, ma siamo soprattutto un disegno magico tridimensionale, un puntino inserito nelle forme attraverso le quali manifestiamo quelle operazioni di raffinamento che dovrebbero permetterci di raggiungere il fine, cioè la scoperta dell'aspetto spirituale. Siamo un puntino che transita costantemente attraverso una serie di forme successive, che soltanto per apparenza riconosciamo nella forma del bambino, dell'adulto, in forme a mano a mano differenti, in forme che si trasformano.

La nostra parte reale non coincide con queste forme ma con quel puntino che transita attorno ad esse.

Quel puntino che saltella è identificabile nell'anima che non ha forma, è simile al liquido contenuto in un bicchiere, in una coppa, in un catino, che prende la forma del contenitore che lo ospita.

Non è molto importante la forma di partenza o di arrivo: è importante che questo liquido transiti, muti, abbia l'occasione, attraverso i diversi passaggi, di scoprire, di avvicinarsi e di perforare questo famoso velo.

Adesso chiudete gli occhi: cercate qual è il vostro punto di coscienza. Vi accorgerete che immaginate l'esistenza di un punto di coscienza, di un punto di percezione, in base alla vostra educazione, in base al momento in cui percepite voi stessi.

Rapporterete, allora, questo punto al vostro cervello, oppure a qualunque altra parte del vostro organismo.

Oggi identifichiamo più facilmente questo punto nella mente mentre gli antichi immaginavano il punto di coscienza nel cuore, nel fegato o nel sangue.

Nell'attuale civiltà, per una forma di preconcetto, si immagina che la coscienza possa essere nel cervello, il punto attraverso il quale questa coscienza permane e ci attraversa.

In realtà questo punto non ci attraversa in quanto sono le forme che si muovono.

Quindi, ciò che è reale non ha bisogno di muoversi, sono le forme che passano attraverso questo punto.

Questo punto rimane fermo mentre le forme transitano attraverso di esso.

Per fare un altro esempio, immaginiamo che l'uomo nel suo reale spirituale occupi forme a mano a mano differenti, a seconda di una legge delle forme alla quale diamo una direzione. In realtà così come il mare circolare del tempo è uno ed è paragonabile al presente unico, allo stesso modo l'idea del movimento all'interno delle forme è soltanto apparente ed utile per capire che abbiamo una trasformazione in atto che si rapporta all'idea di conoscenza.

La nostra forma si muove nel reale per obbedire alla ricerca e alla scoperta, si muove per scoprire, perché applica contemporaneamente le leggi della forma a quelle differenti dello spirito.

Per conoscere dobbiamo agire all'interno delle forme.

LA CONOSCENZA E L'AZIONE

Dal punto di vista damanhuriano filosofico prevediamo la possibilità di una maturazione e di un cambiamento spirituale sempre e soltanto attraverso il movimento delle forme: la scuola damanhuriana insegna che possiamo conoscere soltanto attraverso l'azione e non possiamo conoscere soltanto attraverso la meditazione. Non è possibile arrivare alla conoscenza attraverso la meditazione perché noi siamo immersi nelle forme. Se non usiamo nella maniera più completa le forme per scoprire il reale non facciamo il nostro lavoro.

Ecco perché non può raggiungere nessuna realizzazione chi pensa che sia sufficiente sedersi, chiudere gli occhi e lasciarsi fluire nel proprio interno o alla ricerca dello spirituale. Non può raggiungere la meta spirituale; così facendo, esclude i sensi, che per quanto illusori, rappresentano l'unico mezzo utile per definire ciò che non è nelle forme.

L'uomo si evolve attraverso l'incontro degli estremi.

Infatti, per stare fermi nel reale, bisogna muoversi. Per conoscere una realtà che non è relativa all'uso delle forme bisogna usare, per assurdo, il massimo del movimento.

Tutto questo ci permette di andare al di qua e al di là del velo, di giocare il gioco, attraverso l'affermazione di un'apparenza, attraverso una simulazione continua. Quando l'uomo si rende conto che, durante tutta l'esistenza, continua a giocare, quando smette di prendersi sul serio ma prende sul serio ciò che è gioco, comincia ad avvicinarsi a scostare un lembo del famoso velo.

Prima non è possibile, perché si prende troppo sul serio dal lato dell'apparenza.

Per fare un esempio, quando i bambini, per competizione, tirano un giocattolo uno da una parte, l'altro dall'altra finiscono per romperlo, significa che hanno preso quel gioco troppo seriamente. Se avessero agito con umorismo non avrebbero rotto quel giocattolo ma si sarebbero divertiti tutti insieme.

L'uomo, da solo, non può raggiungere un traguardo spirituale per il semplice fatto che l'uomo, da solo, non esiste. Non esiste perché si trova sempre in una forma differente; quindi non è mai uguale a se stesso; non è il bambino appena nato, non è il ragazzino o la ragazzina a 6-7-10 anni, non è l'uomo di 60 anni. Non è queste forme, che sono soltanto elementi transitori.

Quando poi riusciamo a comprendere con un respiro più largo questa nostra transitorietà, che la forma passa attraverso lo spirito, allora possiamo facilmente parlare della reincarnazione.

Che differenza esiste nel cambiare corpo all'interno di un solo filone apparente di esistenza, rispetto al fatto di cambiare corpo attraverso un filone più ampio, di vita in vita, che va, quindi, al di là della forma che in questo momento ci rappresenta.

Anzi sarebbe assurdo se noi, all'interno della stessa esistenza, passassimo, di età in età, in forme diverse e poi ci disgregassimo.

In pratica non ha molta importanza l'automobile che stiamo guidando quanto i chilometri percorsi.

Quindi, non è tanto importante l'automobile in sé quanto i chilometri percorsi da quell'automobile.

Noi consideriamo, spesso, il nostro corpo come un'automobile da lucidare, da tenere in funzione, mentre ciò che veramente conta sono i chilometri percorsi.

Una forma viene considerata non per quello che ci permette di fare ma per quello che è in sé.

Si tratta di un errore gravissimo, che spesso estendiamo alla considerazione del nostro corpo anche se il corpo fisico, da un punto di vista damanhuriano, viene considerato come un tempio da rispettare in maniera attenta.

Quindi in un ciclo apparentemente più corto, quello limitato ad una vita, l'uomo-principio spirituale è simile al guidatore che va in automobile; impossessa una forma, o, meglio, attraverso un corpo.

Quando, però, quell'automobile scende al di sotto di un certo livello di efficienza, diventerà utile cambiare macchina e riprendere nuovamente il cammino.

Quindi, ciò che è veramente importante non è l'automobile ma i chilometri fatti, l'esperienza realizzata. Possiamo aver cambiato tante volte le gomme di questa automobile senza, però, aver imparato niente.

L'uomo è simile ad un guidatore che cambia istante dopo istante macchina in quanto si trova in una posizione diversa rispetto alle forme e ha la possibilità, attraverso questo tragitto, di superare il labirinto.

Per fare un esempio, l'uomo, nel corso della sua esistenza fisica, percorrerà delle distanze a piedi, con il triciclo, con la bicicletta, con l'automobile, con l'aereo, con la barca.

Allo stesso modo, durante l'esistenza, l'uomo adopererà quel mezzo meccanico rappresentato dal corpo, in base all'uso del libero arbitrio, che, purtroppo, viene utilizzato in maniera molto limitata.

Sappiamo anche che se non percorriamo sufficienti chilometri e non diamo una finalità ai chilometri percorsi continuiamo a percorrere il labirinto nello stesso senso, senza trovare la via d'uscita.

Se, poi, finiamo la benzina o le riparazioni costano troppo saremo costretti a cambiare macchina in quanto l'universo risparmia.

Quindi, per motivi di risparmio, si cambierà, allora, il corpo.

Quando il modello è superato, quando la necessità di manutenzione diventa eccessiva per cui diventa difficile percorrere molti altri chilometri si cambierà macchina.

Cosa fareste voi se aveste un'automobile che ad un certo punto non funziona bene e, per ripararla, vi richiede dei costi enormi?

Ad un certo punto vi rendete conto che l'uso di quel mezzo diventa troppo dispersivo e di conseguenza cambierete la macchina.

Nell'economia delle forme è previsto che il mezzo, quando supera un certo numero di chilometri, viene sequestrato. Non viene, allora, data un'altra macchina, ma un triciclo, un mezzo più piccolo.

Per motivi di risparmio viene dato un mezzo più piccolo, lasciando in officina quello usato.

Non viene data una macchina completa ma un seme di macchine. Se questo seme germoglia, verrà fuori un monopattino, poi, un triciclo, una bicicletta ecc. ecc. fino ad ottenere un mezzo che ti permetterà, se saprai usare adeguatamente i sensi e, quindi, usare la forma nella quale stai transitando, di andare ad una velocità adeguata, percorrere, quindi, sufficienti km.

Ecco, allora, la necessità della reincarnazione come passaggio di crescita evolutiva.

Quando questo ciclo viene realizzato si innescherà un ciclo ancora successivo e tutto questo farà parte della natura delle cose.

L'ANIMA E LE FORME

Se l'anima è un concetto al di fuori delle forme non ha il problema di invecchiare, non ha il problema della propria mutazione. Sono le forme che hanno il problema di mutare, di cambiare continuamente, di interazione le une con le altre.

L'anima, quel principio "reale", quella stanza, quella finestra di "reale" che abbiamo dentro ciascuno di noi -anche se non è definibile come forma- è quell'elemento di coscienza che chiamiamo spirito, quell'elemento che transita attraverso le forme. Le forme sono soltanto i nostri strumenti. È banale dire che cambiamo d'abito, d'epoca ma è sempre l'anima quella che transita.

Quando fate una ricerca sulle vostre eventuali vite precedenti vi accorgete di quanto abbiamo già detto un centinaio di volte: che la vita è un fotogramma, un film. Ha una trama diversa rispetto a quanto noi valutiamo apparentemente molto importante nel momento nel quale passa la luce. Se l'anima è al di fuori delle forme ed è un concetto eterno che non ha, quindi, la consolazione della durata, essa passerà attraverso l'universo adoperando l'universo stesso come elemento di espressione. L'universo rappresenta il contenitore, l'anima; in quel momento, per necessità, per principio, prende la forma del contenitore nel quale si trova, ma non cambia, però, la propria natura.

Per ritornare ad un'immagine che già conosciamo, l'uomo si trova immerso nelle forme ed è come se avesse perso la memoria e si rifiutasse così di ritornare alla propria natura divina.

L'uomo non riesce a riconoscere la propria nobiltà proprio perché immerso all'interno delle forme.

Esiste, però, un tempo oltre il quale non si può andare per quanto riguarda la liberazione della parte spirituale.

Per fare un esempio, è possibile ottenere la patente al massimo cinque volte, indipendentemente dal mezzo usato. Se entro quell'uso che in pratica coincide con la misura del velo, se entro quel tempo -siamo immersi nelle forme- non si ottiene un risultato sufficiente, non si riesce a gravitare al di fuori delle forme stesse e a dominarle, si perdono tutte le tue memorie, anche se non scompare l'anima. È come se rimanesse il nastro non magnetizzato. E tutto questo non è uno spreco da parte della natura. Quel tipo di memorie così scomposte possono comunque essere ricordate da altre forme.

L'utilizzo dell'incontro delle forme per quanto riguarda l'ampliamento della conoscenza non si esaurisce; viene meno, invece, la possibilità di raggiungere la coscienza. E se sparisce questa possibilità l'anima non avrebbe nessun motivo per rimanere all'interno di quel bicchiere. Il nastro magnetico corrispondente a quell'anima entrerà a far parte di altri nastri magnetici mentre tutto quello che è relativo all'individualità, alla personalità, alla ricchezza di vissuto determinata dalla visione individuale scompare perché, oltre un certo limite temporale, diventerebbe insufficiente, non rappresentando più il vero valore dell'esperienza accumulata.

Facciamo un'altro esempio: una banconota da 100.000 come valore cartaceo varrà poche lire; il suo valore reale verrà, invece, dato dal concetto sovrapposto a quella banconota.

L'anima della banconota sarà, cioè, pari a 100.000.

Il concetto, quindi, ha un valore molto più alto della carta su cui è stampata.

Se quelle 100.000, a causa dell'inflazione, della reazione inflattiva dell'universo, nella trasformazione continua e costante delle forme, arrivano ad un valore molto basso, addirittura inferiore a quello del mezzo su cui sono stampate, conservare quella banconota da 100.000 lire diventa uno spreco per l'universo.

In pratica il valore di quella banconota, dopo un certo periodo temporale, cambierà, si trasformerà in qualche cosa di diverso.

Continuando questo paragone, l'anima non è riuscita a mantenere o accrescere il valore iniziale di 100.000 lire, utilizzando i talenti, le opportunità, l'uso del libero arbitrio, ecc. ecc.

Se tutto questo non viene utilizzato in tempo utile, quella banconota perderà di valore.

È come se diventasse una banconota fuori corso il cui valore è nullo.

Il valore apparente di quella moneta non può essere speso e, quindi, non trova applicazione all'interno delle forme, non porta più con sé conoscenza. Il fatto di avere la collezione di monete antiche porta un aspetto di conoscenza al collezionista, non alla banconota collezionata.

Tornando al discorso di prima è la forma che transita attraverso l'anima la quale è immobile; la parte spirituale è immobile, è onnicomprensiva in quanto si trova al di fuori delle forme. È come se desse fuoco alla forma che transita. L'uomo si trova in una lente che concentra questo quantitativo di non sostanza spirituale, la focalizza per il transito nel momento nel quale passa.

Per spiegare questo concetto possiamo anche pensare ad un sole esterno, al concetto di dio espresso nella totalità dell'essere. In questo caso sto parlando della grande anima, del Maatma, dell'insieme di ciò che è spirituale, dell'unico elemento spirituale esistente mentre la forma non è niente altro che la lente. Ci sono lenti più grandi, più piccole, che focalizzano questo sole, questa luce; il transito di questo movimento è soltanto l'apparenza determinata dal movimento di questo sole.

Noi in realtà non ci muoviamo; siamo, invece, mossi da questo insieme di movimenti che si susseguono costantemente.

La forma che passa rappresenta la transitorietà dentro le forme, il movimento temporale. La lente temporale focalizza tutto ciò che può avere un'idea di "realtà" ed è anche rappresentabile dall'azione che è espressa, in pratica, da quanto siamo riusciti a realizzare con il valore della banconota che rappresentiamo. Durante la tua esistenza puoi decidere di non spendere o di non investire la tua banconota da centomila lire, allo stesso modo in cui puoi utilizzare o meno i tuoi talenti. Come sopra abbiamo già accennato, quando si oltrepassa un determinato periodo di tempo le centomila lire non valgono più niente. In questo contesto, secondo il pensiero damanhuriano, l'azione ha un valore determinante.

RITUALITÀ E SPIRITUALE

La ritualità, in questo caso, rappresenta la convenzione che ci permette di stabilire cosa significa centomila lire stampate sulla banconota. La ritualità è la possibilità di far rendere questa banconota attraverso il movimento di più cose che possono portare a conoscenza maggiore ed effettuare, così, il famoso passaggio tra conoscenza e coscienza. Per raggiungere la coscienza bisogna passare attraverso la conoscenza. La coscienza corrisponde all'incisione sul nastro magnetico, la coscienza universale è determinata da tutti i nastri magnetici che possono esistere. La conoscenza è il metodo, la metodologia, il modo che ci permette di raggiungere i vari aspetti della coscienza. Questi elementi non cambiano, vengono trasformati nel valore d'uso moneta. Il massimo valore che la moneta può avere è al momento dell'emissione, quando le centomila lire valgono proprio centomila lire.

Usare il più possibile quella moneta della quale ognuno di noi è portatore, mediante transizioni successive, permette di arricchirci; possiamo moltiplicare questo valore attraverso l'azione.

Quindi i principi da ricordare sono:

è la nostra forma che si muove mentre il punto di focalizzazione spirituale è sempre immobile. Si tratta del concetto dell'io che passa e transita.

In questo contesto la reincarnazione rappresenta lo stadio successivo delle trasformazioni che sosteniamo dal momento della nascita a quello della morte. Il rinnovarsi del ciclo di esistenza avviene per un motivo naturale di conservazione delle forze e l'universo rispetta in maniera molto stretta la legge di conservazione delle forme.

Dimentichiamo, poi, che, nel momento nel quale si nasce, ognuno di noi ha dei talenti da spendere che possono essere messi a frutto in un modo o in un altro. Possiamo fare dei buoni o cattivi investimenti. In un caso può esserci un arricchimento, nell'altro una perdita. Ecco perché due persone non hanno mai lo stesso valore, in quanto siamo il risultato degli investimenti che abbiamo fatto o di quello che abbiamo perso. È questo il modo corretto di considerare il concetto di Karma, in maniera, quindi, non punitiva.

Karma significa azione. Il frutto dell'azione può essere collegato all'aspetto positivo oppure i talenti, nel loro utilizzo, possono essere sprecati. Quindi, poiché ci troviamo in un sistema dinamico ed attivo, il valore di ciascun essere umano, all'interno della transitorietà di vari corpi e passando attraverso le varie vite, può continuamente salire e scendere.

Il Karma, secondo questa ottica, rappresenta soltanto il valore d'uso della tua valuta in un momento preciso.

Intervento:

È un capitale che cresce.

Oberto:

È un capitale che cresce oppure un capitale che viene dilapidato. È un capitale che si muove, un capitale che può, di conseguenza, aumentare o diminuire. La borsa è la pesatura dell'anima in base al valore rapportato sul valore medio d'uso. Se questo valore fosse inferiore a quello cartaceo o del mezzo su cui sono stampati i marchi, franchi, lire, non sei più quotato in borsa ed esci dal mercato.

È irrilevante il valore che noi possiamo dare a noi stessi; conta solamente il prodotto del valore che abbiamo causato. Durante la propria esistenza, poiché in ciascuno esiste quella famosa stanza con tutte quante le risposte, è impossibile non avere un confronto con i valori effettivi depositati. Ma realizzare questa misurazione rappresenta un elemento così basso nella scala del valore spirituale che rischia di far uscire dalla borsa. Ciò che conta veramente sono i risultati. Esistono dei principi che non rappresentano gli elementi di valutazione depositati in ciascuno di noi. Ci sono realtà che vengono riconosciute dentro come vere mentre altre non vengono riconosciute come tali. La pazzia si forma proprio nel momento nel quale non si ha più la capacità di riconoscere questo valore. In questa stanza ci sono delle tavole della legge ben segnate. Uno di questi codici afferma che se fai le cose in maniera puramente egoistica non stai ottenendo un risultato positivo. Se non stai ottenendo risultato significa anche che l'investimento del tuo capitale di fatto non produce nulla. Il valore fondamentale della propria esistenza viene dato da questa sequenza di leggi. Vediamo adesso di inserire il discorso di popolo in questo contesto. Dovremmo parlare, in questo caso, di valore rappresentato dalla banconota. Quindi la ricchezza, il valore e la capacità di produzione di questa nazione si misura in base allo scambio reciproco. Il valore di questa banconota viene determinato da un'altro insieme di individui che decide qual è il termine di scambio della tua forza lavoro. Il popolo dà valore alle banconote, che potranno essere marchi, crediti. La moneta non è altro che un credito, è una sorta di cambiale differita.
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